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A ROMA TAVOLA ROTONDA
DELLA CISL LAZIO SULL’IMMIGRAZIONE

Pomezia (dal nostro inviato). Gli immigrati come ”materia prima” di tut-
ti i mali italiani. La criminalità organizzata, la scarsa mobilità sociale, il
sommerso, le larghe maglie della povertà sono alcuni dei ”veleni sociali”
che coinvolgono gli stranieri in Italia.
Ewa Blasik è la segretaria regionale della Cisl del Lazio. Ieri, introducen-
do i lavori della tavola rotonda, organizzata in occasione del decimo con-
gresso della Usr laziale, dal titolo ”Insieme verso il domani”, la sindacali-
sta ha fatto un j’accuse degli ostacoli all’integrazione. ”Prima di invoca-
re le misure di contrasto all’immigrazione illegale - ha detto la Blasik -
occorre non crearla ed ammettere un totale fallimento del sistema dei
flussi che altro non è che un marchingegno tecnico che lascia imprigiona-
ti da oltre 15 mesi nell’irregolarità mezzo milione di lavoratori, insieme
ai propri datori di lavoro”.
Il lavoro regolare è il fil rouge che deve portare l’immigrato alla piena
integrazione. Il presidente della Camera, Gianfranco Fini, autore nel
2002, insieme ad Umberto Bossi, di una legge sull’immigrazione che
destò un vespaio di polemiche quando fu promulgata, oggi dice che essa
si può anche modificare. ”Se si parla di modifiche - ha evidenziato Gior-

gio Santini, segretario confederale Cisl - allora va rivista la norma che
prevede, per chi perde il lavoro, di perdere, dopo sei mesi, anche i diritti
di soggiorno”. In un forte periodo di crisi economica, l’immigrato senza
lavoro, o che lo perde, rischia molto. ”Per questo - ha aggiunto Santini -
l’occupazione è un fattore potente per l’integrazione. Oggi il tasso di oc-
cupazione degli stranieri è più alto di quello degli italiani”.
Nel Lazio vivono 480 mila immigrati (dati del dicembre 2007). La mag-
gior parte a Roma (404 mila). Solo 9 mila a Rieti. Sessantamila minori
stranieri frequentano la scuola. Gli immigrati in regola sono 256 mila.
Lavorano nell’edilizia, nei servizi alle imprese, in alberghi e ristoranti,
nel commercio. Si occupano anche di assistenza alle famiglie o sono oc-
cupati nelle fabbriche o in agricoltura. Per la Cisl se l’integrazione avvie-
ne nei territorio, diventa decisivo l’impegno delle Regioni e delle ammi-
nistrazioni locali. Il Lazio, ha ricordato Ewa Blasik, ha promulgato una
legge, considerata all’avanguardia, che stabilisce norme sulla promozio-
ne e la tutela dell’esercizio dei diritti civili e sociali e per la piena ugua-
glianza degli immigrati.
Per Guerino Di Tora, direttore della Caritas diocesana di Roma - interve-
nuto alla tavola rotonda coordinata dal giornalista Rai, Mauro Lozzi, e
alla quale hanno partecipato Daniela Pompei (Comunità di S. Egidio),
Franco Narducci (Pd) e Paolo Menna (Regione Lazio), oltre alla Blasik
e a Santini - la legge Bossi-Fini va cambiata creando ”più coesione per le
famiglie”. ”Dobbiamo valorizzare - ha aggiunto Di Tora - i ricongiungi-
menti familiari, ma la burocrazia non li favorisce certo e gli stranieri de-
vono sopportare lunghe file alle Questure”.

Luca Tatarelli

Di fronte ad una
tragediacome il terre-
moto in Abruzzo non
ci si può tirare indie-
tro anche se è forte il
bisogno di silenzio e
di meditazione di
fronte ad eventi che
occupano a tempo
pieno lo scenario me-
diatico e di cui tutti -
conmaggiore omino-
re competenza - par-
lano. Non si può tace-
re perché la tragedia
che si è consumata è
di dimensioni tali da
imporre uno sguardo
sulle cose capace di
coglierne le mille par-
ticolarità e sfaccetta-
ture. E il nostro sguar-
do non può che ispi-
rarsi alla cultura di
genere, ad equilibri
che sono innanzitut-
to di ordine culturale
e che per questo af-
fondano nel medio
periodo e non solo
nel tempo breve del-
la cronaca. Personal-
mente sono convinta
che la cultura di gene-
re possa offrire inte-
ressanti chiavi di let-
tura rispetto a quanto
accaduto a L'Aquila.
Perchédai primi reso-
conti e dalle prime in-
dagini stanno emer-
gendo elementi di in-
curia nelle costruzio-
ni, di violazione del-
la legge, di relazioni
di fiducia tradite nel-
la ricerca ossessiva
di un profitto costrui-
to a discapito della si-
curezza. E si tratta
del sintomo di una
cultura della dispari-
tà che oltrepassa i
confini di genere,
che racconta di inte-
ressi unilaterali, di
conciliazioni manca-
te, di patti scritti e
non scritti violati im-
punemente, di sopraf-
fazioni occultate nel-
la finzione di cose
mal fatte. A fronte di
questo esiste invece
una visione di parità
che si connette diret-
tamente alla cultura
della solidarietà, allo
sforzo collettivo mo-
strato da un'intera na-
zionale, alla condivi-
sione, al rispetto del-
le regole e delle nor-
me, auna idea di sicu-
rezza che deve innan-

zitutto partire da den-
tro le nostre case. Co-
struire case insicure
significa innanzitut-
to colpire le donne
nel loro universo vita-
le, in uno spazio deci-
sivo della loro identi-
tà. Significa amplifi-
care le disparità per-
ché tragedie come
queste non alimenta-
no mai equità, ma
aprono fossati. E que-
sti fossati penalizza-
no, inmodo particola-
re, le donne perché
eventi come il terre-
moto accentuano i
motivi di precarietà
nella vita quotidiana,
nel lavoro, nella ge-
stione dei figli, nella
riorganizzazione di
spazi di vita transito-
ri come una tenda o
un villaggio di fortu-
na. In questo quadro

il rischio concreto è
che le donne funga-
no da parafulmine
delle tensioni e dello
stress delle tante fa-
miglie purtroppo
coinvolte direttamen-
te nell'evento sismi-
co. Questa riflessio-
ne che non si focaliz-
za sui primi soccorsi
e sulla solidarietà im-
mediata ci suggeri-
sce di studiare un'al-
tra solidarietà, più du-
ratura, più profonda
negli effetti e nelle ri-
sultanze concrete.
Una solidarietà capa-
ce di dispiegarsi nel
tempo senza consu-
marsi nel pur impor-
tante breve periodo
di un'indispensabile
azione immediata.
Se volessimo darne
una definizione la po-
tremmo chiamare

”solidarietà differi-
ta”, intesa come un
moto di azioni e ri-
flessioni che partono
dal ”qui ed ora” e si
proiettano nel tem-
po, che vivono e so-
pravvivono ai riflet-
tori mediatici - che
lentamente si spegne-
ranno - grazie allo
studio, all'approfon-
dimento, al coinvol-
gimento delle donne
e delle sindacaliste
abruzzesi, alla rifles-
sione comune che
mano a mano riusci-
remo a costruire con
le comunità e con le
istituzioni locali. E
in questa nostra idea
di solidarietà differi-
ta - che è tipicamente
e storicamente di ma-
trice sindacale - vo-
gliamo darci un tem-
po:da sei adodici me-

si nel corso dei quali
studiare azioni strut-
turali di supporto per
le donne abruzzesi.
Ma, come dicevamo
in precedenza, la soli-
darietà differita non
è una solidarietà ri-
mandata nel tempo
ma qualcosa che par-
te dall'oggi come so-
stegni concreti e si
proietta in avanti.
Per questo vogliamo
agire subito come Ci-
sl e come donne del
Coordinamento na-
zionale ad esempio
come l'apertura di
uno sportello per l'as-
sistenza alla concilia-
zione. Il terremoto in-
fatti - oltre a distrug-
gere vite e strutture
materiali - scardina
radicalmente ogni
sforzo di conciliazio-
ne tra vita privata e la-
voro, tra cure familia-
ri e prospettive pro-
fessionali. Tutto vie-
ne messo in discus-
sione: il lavoro, i per-
corsi di carriera, le
problematiche di or-
ganizzazionedella vi-
ta, le relazioni paren-
tali e genitoriali. Ec-
co quindi che l'obiet-
tivo di questo sportel-
lo dovrà essere quel-
lodi mantenereed ali-
mentare la rete di con-
ciliazione, di tutelare
i percorsi professio-
nali e di carriera del-
le donne lavoratrici,
di tenereaperto un ca-
nale di comunicazio-
ne e di relazione for-
te tra lavoratrici, im-
prese, sindacati ed
istituzioni. E' una ipo-
tesi di lavoro che va
condivisae partecipa-
ta a partire delle don-
ne del luogoper anda-
re oltre il problema
delle prime necessità
e per sfidare quel fu-
turo che rappresenta
il banco di prova più
sentito dalla gente
d'Abruzzo e dalle
donne di quella terra
che ci è così cara.

Liliana Ocmin
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LO STALKING
RACCONTATO
DALFORUM-ASSOCIAZIONE
DELLE DONNE GIURISTE

Tutto quello che è necessario sapere sulla re-
altà dello stalking, odioso reato che in un an-
no ha fatto registrare, solo in Italia, più di cen-
to donne uccise, 112 secondo gli ultimi dati
ufficiali, è ora raccontato in un libro curato
dal Forum-Associazione delle donne giuri-
ste, Stalking e violenza alle donne, (Franco
Angeli editore). Nel volume nel quale donne
avvocato, magistrate, criminologhe e giorna-
liste descrivono a fondo il fenomeno con ana-
lisi comparate e secondo un diverso punto di
vista. Il risultato è un quadro completo in cui
viene descritto l’identikit della vittima e del-
lo stalker, sono declinati la pericolosità e il
rischio che comporta, ed è fornita la rete com-
pleta delle legislazioni in vigore negli altri
paesi, nonché gli effetti delle norme in Italia.
Non manca, infine, qualche consiglio prati-
co su come difendersi nella sventurata even-
tualità di diventare oggetto di stalking.

AFGHANISTAN: UCCISA
SITARA ACHAKZAI,
NOTA ATTIVISTA
PER I DIRITTI DELLE DONNE

È l’ennesimo omicidio di una donna che mili-
tava per i diritti delle donne in Afghanistan:
Sitara Achakzai, consigliera provinciale a
Kandahar, è stata uccisa domenica scorsa da
uomini armati che l’hanno falciata all’uscita
della sua casa nel capoluogo.

A ROMA CORSO PILOTA
PER OPERATORI SANITARI
DEDICATI AD OCCUPARSI
DELLE VITTIME
DI VIOLENZA

Le violenze e gli abusi sessuali contro le don-
ne avvengono soprattutto fra le mura dome-
stiche e l’aguzzino, nella maggior parte dei
casi, dorme ogni notte accanto alla propria
vittima. Non solo. Ogni tre giorni in Italia
una donna viene uccisa per mano del proprio
partner. Sono solo alcuni dei dati raccolti in
un volume al termine del corso pilota ”Strate-
gie di contrasto nei confronti della violenza
sessuale e della violenza domestica” promos-
so dal dipartimento per le Pari Opportunità
ed elaborato da Telefono Rosa con l’azienda
ospedaliera S. Andrea e Università di Roma
La Sapienza, Facoltà di Medicina e Chirur-
gia. Il corso di formazione è rivolto a chi svol-
ge attività di prima accoglienza alle donne
vittime di stupro e violenza domestica, che
da settembre proseguirà in altri ospedali, co-
me spiegato dalla presidente di Telefono Ro-
sa, Gabriella Moscatelli, ”ha aperto la strada
che dovrebbe portare ad un codice particola-
re per le vittime di violenza che accedono ai
pronto soccorso”. Il progetto, ha quindi fatto
eco Isabella Rauti, capo di partimento del mi-
nistero delle Pari Opportunità, che ha ”mes-
so insieme pubblico e privato per formare
persone che diventano squadra”, ha contri-
buito alla nascita di un ”circolo virtuoso che
ha dimostrato come è possibile creare percor-
si in grado di realizzare prospettive concre-
te”.

(A cura di Silvia Boschetti)
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